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1. Sesto Empirico, Lineamenti pirroniani (=PH), 1 8-10 (tr. E. Spinelli)
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4. Cosa ¢ la scepsi

(8) L'abilita scettica consiste nel contrapporre in
qualsivoglia modo le cose che appaiono e quelle che
vengono pensate; da essa, a causa dell'ugual forza
presente nei fatti e discorsi contrapposti, giungiamo
dapprima alla sospensione del giudizio, subito dopo
all'imperturbabilita.

(9) La chiamiamo 'abilita’ non per eccesso di sottigliezza,
ma semplicemente in luogo di 'avere la capacita’. Al
momento presente accogliamo 'le cose che appaiono' nel
senso di cose percepite dai sensi e per questo opponiamo
a esse le cose percepite mentalmente. L'espressione 'in
qualsivoglia modo' la si puo applicate sia ad abilita, al fine
di accettare il termine, come abbiamo precisato, nel suo
significato semplice, sia all'espressione 'contrapporte cose
che appaiono e cose pensate'. Poiché infatti in vario
modo le opponiamo fra loro, giustapponendo o cose che
appaiono a cose che appaiono o o cose pensate a cose
pensate o viceversa, specifichiamo 'in qualsivoglia modo'
pet abbracciare tutte le antitesi. Oppure all'espressione
'cose che appaiono e cose pensate', affinché non
indaghiamo in che modo appaiono le cose che appaiono
o in che modo vengono concepite le cose pensate, ma
semplicemente le accogliamo. (10) Consideriamo
'contrapposti' i discorsi non nel senso di affermazione e
negazione, ma semplicemente in  luogo di
'reciprocamente in conflitto'. Diciamo ‘'ugual forza'
l'uguaglianza riguardo alla presenza o meno di forza
persuasiva, cosi da non preferire alcuno degli opposti
discorsi come maggiormente degno di fede rispetto
all'altro. 'Sospensione del giudizio' ¢ una condizione della
mente in virtu della quale non scegliamo né rifiutiamo
qualcosa. 'Imperturbabilita’ ¢ assenza di affanno e quiete
di bonaccia nell'anima. Nella sezione S#/ fine ricorderemo
in che modo insieme alla sospensione del giudizio
sopraggiunge l'imperturbabilita.

2. Sesto Empirico, Lineamenti pirroniani (=PH), 1 12 (tr. E. Spinelli)
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6. I punti di partenza della scepsi

(12) La speranza di conquistare l'imperturbabilita diciamo
che ¢ il punto di partenza determinante I'(indirizzo)
scettico. Tra gli uomini, infatti, quelli di nobile ingegno,
turbati a causa dell'anomalia riscontrabile nelle cose ed
essendo incerti a quali di esse bisognasse piuttosto
concedere l'assenso, presero a indagate cosa vi fosse di
vero e di falso nelle cose, in modo tale da raggiungere
l'imperturbabilita grazie alla decisione su tali questioni.
Punto di partenza della 'costituzione' scettica, tuttavia, ¢
soprattutto il contrapporre a ogni discorso un discorso
uguale: muovendo di qui, infatti, sembra che finiamo con
il non abbracciare opinioni dogmatiche.



3. Sesto Empirico, Lineamenti pirroniani (=PH), 1 21-30 (tr. E. Spinelli)
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11. Il criterio dell'(inditizzo) scettico

(21) A partire dalle cose da noi affermate intorno al
criterio  dell'indirizzo scettico diviene evidente che
aderiamo ai fenomeni. Criterio si dice dunque in due
sensi: I'uno ¢ quello che viene accettato a sostegno di
un'effettiva esistenza o inesistenza, di cui forniremo
un'esposizione a carattere confutatorio e l'altro quello
relativo all'agire, adetendo al quale alcune azioni le
compiamo altre no in accordo con la vita (di tutti i
giorni), e del quale parliamo ora. (22) Sosteniamo dunque
che criterio dell'indirizzo scettico ¢ il fenomeno,
virtualmente  intendendo, in questo modo, la
rappresentazione <di esso>: essa si sottrae all'indagine,
consistendo in una condizione di passivita e in
un'affezione involontaria. Petcio nessuno, probabilmente,
sollevera questioni sul fatto che l'oggetto esterno appare
in tale o tal'altro modo, mentre si indaghera se esso ¢
proprio tale quale appare. (23) Aderendo dunque ai
fenomeni vivremo in modo non dogmatico secondo
l'osservanza dettata dalla vita quotidiana, dal momento
che non ci ¢ possibile essere del tutto inattivi.
L'osservanza dettata dalla vita quotidiana sembra essere
essa stessa articolata in quattro parti e consistere in
qualche modo nell'istruzione impartita dalla natura, nella
necessita legata alle affezioni, nella tradizione di leggi e
consuetudini, nell'insegnamento delle arti. (24) E' in base
all'istruzione dettata dalla natura che siamo naturalmente
capaci di percepire con i sensi e di pensare con la mente;
¢ in base alla necessita legata alle affezioni che la fame ci
induce a nutrirci, la sete a bere; ¢ poi in base alla
tradizione di consuetudini e leggi che consideriamo un
bene l'esser pii, un atto di malvagita l'essere empi, in
accordo con il vivere comune; ¢ infine in base
all'insegnamento delle arti che non siamo inattivi in quelle
arti che tradizionalmente apprendiamo. Tutte queste
cose, comungue, le affermiamo in modo non dogmatico.
12. Quale sia il fine dell'<inditizzo> scettico

(25) A tutto cio parrebbe coerente far seguire la
trattazione intorno al fine dell'indirizzo scettico. Fine ¢
dunque cio in vista di cui vengono realizzate sul piano
pratico o considerate su quello teoretico tutte le cose,
non essendo invece esso stesso subordinato a nient'altro,
oppure (¢) il termine ultimo delle cose desiderate.
Limitandoci al momento presente diciamo che fine dello
scettico ¢ l'imperturbabilita nelle questioni relative
all'opinione e una forma di moderato patire in cio che ¢
dettato da necessita. (26) Avendo infatti cominciato a
filosofare per decidere e stabilire quali rappresentazioni
fossero vere, quali invece false, cosi da raggiungere
limperturbabilita, (lo  Scettico) si imbatt¢ nella
discordanza dotata di pari forza e, non essendo capace di
dirimerla, si trovo a sospendere il giudizio. E a questo
suo atto di sospensione del giudizio segui casualmente
l'imperturbabilita nelle questioni legate all'opinione.
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(27) E' continuamente turbato, infatti, chi opina vi
sia qualcosa di buono o cattivo per natura: sia
quando non si trova ad aver sotto mano le cose che
reputa esser buone, sia quando ritiene di essere
perseguitato dai mali per natura e persegue i beni da
lui considerati tali. Quand'anche li abbia ottenuti
incappa in turbamenti ancora maggiori, sia perché
inorgoglisce in modo irragionevole e smisurato, sia
perché, temendo di mutar condizione, compie
qualsiasi azione, per non perdere quelli che gli
sembrano essere beni. (28) Chi invece resta
nell'indeterminatezza quanto ai beni o mali per
natura, non fugge intensamente qualcosa né lo
persegue: per questo motivo ¢ privo di turbamento.
Allo Scettico capitdo dunque la stessa cosa che si
narra a proposito del pittore Apelle. Dicono infatti
che egli, avendo dipinto un cavallo e desiderando
raffigurare nel quadro la schiuma della bocca del
cavallo, ebbe cosi poco successo, che rinuncio e
gettd contro l'immagine la spugna in cui detergeva i
colori del pennello: (e dicono ancora che) questa,
una volta venuta a contatto con il cavallo, produsse
una rappresentazione della schiuma. (29) Anche gli
Scettici, dunque, speravano di impadronirsi
dell'imperturbabilita  ditimendo l'anomalia  degli
eventi sia fenomenici che mentali, ma, non essendo
in grado di riuscirvi, sospesero il giudizio; e a questa
loro sospensione segul casualmente
l'imperturbabilita, come ombra a corpo. Invero non
riteniamo che lo scettico sia del tutto privo di
affanno, ma affermiamo che ¢ turbato da cio che
accade secondo necessita: e infatti concediamo che
abbia talvolta freddo e sete e che patisca affezioni di
questo genere. (30) In queste situazioni, pero, gli
uomini comuni sono tormentati da due negative
condizioni, dalle affezioni stesse e non meno dal
fatto che reputano quelle condizioni dei mali per
natura; lo Scettico, invece, rifiutando di opinare in
sovrappiu che ciascuna di queste cose rappresenti
un male per natura, si sente moderatamente
sollevato anche in tali circostanze. Per questa
ragione, dunque, affermiamo che fine dello Scettico
¢ limperturbabilita nelle questioni soggette a
opinione, una forma di moderato patire in quelle
dettate da necessita. Alcuni, fra gli Scettici illustri,
aggiunsero a esse anche la sospensione del giudizio
nelle questioni oggetto di indagine.
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18. Le espressioni scettiche

(187) Poiché quando ci serviamo di ciascuno di
questi tropi e anche di quelli della sospensione
del giudizio formuliamo alcune espressioni che
indicano la disposizione scettica e le nostre
affezioni, come ad esempio quando diciamo
'non pit, 'nulla si deve determinare’ e altre
ancora, sarebbe coerente, qui di seguito,
prendere  in  considerazione  anch'esse.
Cominciamo dall'espressione 'non piu'.

19. L'espressione 'non piu'

(188) Talvolta, dunque, la proferiamo nel modo
in cui dicevo, talaltra anche cosi: 'nulla di piu';
infatti non ¢ che usiamo 'non piu' nelle indagini
specifiche, come ritengono alcuni, 'nulla di piv’
invece in quelle generiche, ma pronunciamo
indifferentemente 'non piu' e 'nulla di piv' e le
prenderemo in considerazione ora come se si
trattasse di un'unica cosa. L'espressione stessa,
dunque, ¢ ellittica. Come infatti quando diciamo
'doppio', virtualmente diciamo 'focolare doppio'
e quando diciamo 'ampia’, virtualmente diciamo
'strada ampia', cosi quando diciamo 'non piu’
virtualmente diciamo 'non piu questo che
quello, e viceversa' (189) Fra gli scettici, in
verita, alcuni intendono il 'non' come una forma
interrogativa del tipo 'in che senso questo
piuttosto che quello', accogliendo al momento
presente 'in che senso' come una spiegazione
causale, affinche si intenda il detto come
'perché questo piuttosto che quello?' Del resto ¢
d'uso comune ricorrere a una forma
interrogativa in luogo di asserzioni; ad esempio
(Eur. Here. 1): fra i mortali chi non conosce la
compagna di letto di Zens? ¢ di un'asserzione in
luogo di forme interrogative; ad esempio
'indago dove viva Dione' e 'chiedo per quale
motivo si debba ammirare un uomo poeta'
[Aristoph. ran. 1008]. Da Menandro, pero, viene
accolta anche la forma 'in che senso' in luogo di
‘perché' (fr. 900 Kock=791 Koerte): in che senso

venivo io trascurato?
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(190) 'Non piu questo che quello’, inoltre, evidenzia
anche una nostra affezione, in base a cui, a causa
dell'ugual forza delle cose contrapposte, mettiamo
capo a una sorta di equilibrio, laddove noi
intendiamo per ugual forza l'uguaglianza riguardo a
cio che ci appare probabile; per contrapposte,
secondo un'accezione comune, in conflitto; per
equilibrio l'assenso a nessuna delle due parti in
causa. (191) L'espressione 'non pil', pertanto, anche
qualora riveli un carattere di assenso o negazione,
non la usiamo in questo senso, ma la accogliamo in
modo indifferente e per cosi dire improprio, o in
luogo di una forma interrogativa o invece di dire
"ignoro a quale di queste cose concedere l'assenso, a
quale no'. Da parte nostra, <infatti>, si intende
evidenziare cid che ci appare; quanto invece
all'espressione  per mezzo della  quale lo
evidenziamo, restiamo indifferenti. Occotre inoltre
sapere anche questo, che pronunciamo l'espressione
'"non piu' senza stabilire in modo dogmatico, quanto
al suo esistere in senso assoluto, che essa ¢ vera e
ben salda, ma esprimendoci, anche riguardo a essa,
secondo quanto ci appare.

20. Afasia (192) Riguardo all'afasia [sZ non
asserzione| affermiamo quanto segue. Asserzione si
dice in due sensi, uno generico e uno specifico; in
senso generico ¢ l'espressione che evidenzia
un'affermazione o una negazione, come ad esempio
'e glotno, non ¢ giorno', in senso specifico, invece,
quella che evidenzia solamente un'affermazione, e in
questo senso le negazioni non le chiamano
asserzioni. L'afasia, quindi, ¢ tinuncia all'asserzione
intesa nel suo senso generico, cui affermiamo esser
subordinate sia l'affermazione che la negazione,
cosicché afasia viene a essere una nostra affezione
in base alla quale diciamo di non stabilire né
rifiutare qualcosa. (193) Percio ¢ evidente che
accogliamo anche l'afasia non come se le cose
fossero per natura tali da muovere assolutamente
all'afasia, ma con l'intento di evidenziare che noi
ora, nel momento in cui la pronunciamo, subiamo
tale affezione rispetto a cio che ¢ oggetto d'indagine.
E occorre tenere a mente anche questo, che diciamo
di non stabilire né rifiutare alcuna delle cose
dogmaticamente affermate in merito a cio che ¢ non
evidente: seguiamo infatti le cose che, in seguito a
un'affezione, ci smuovono e con forza di
costrizione ci spingono all'assenso.
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